PAROLA VERITÀ FEDE 

Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?
L’insulto, il disprezzo, l’offesa, l’oltraggio, il vilipendio sono le armi di quanti non possono contrastare le posizioni a loro sfavorevoli per la via razionale della sapienza, intelligenza, scienza, conoscenza, dottrina. Sono anche le armi di quanti usano il loro potere ad esclusivo servizio della falsità, dell’ingiustizia, della menzogna, della calunnia e di ogni altra grave trasgressione della Legge del Signore. L’uomo di Dio, l’uomo evangelico, l’uomo che si professa discepolo di Gesù Signore mai ricorre all’oltraggio, mai all’insulto, mai al disprezzo, mai all’offesa o al vilipendio. L’Apostolo Giuda così ammonisce i discepoli di Gesù: “Carissimi, avendo un gran desiderio di scrivervi riguardo alla nostra comune salvezza, sono stato costretto a farlo per esortarvi a combattere per la fede, che fu trasmessa ai santi una volta per sempre. Si sono infiltrati infatti in mezzo a voi alcuni individui, per i quali già da tempo sta scritta questa condanna, perché empi, che stravolgono la grazia del nostro Dio in dissolutezze e rinnegano il nostro unico padrone e signore Gesù Cristo. A voi, che conoscete tutte queste cose, voglio ricordare che il Signore, dopo aver liberato il popolo dalla terra d’Egitto, fece poi morire quelli che non vollero credere e tiene in catene eterne, nelle tenebre, per il giudizio del grande giorno, gli angeli che non conservarono il loro grado ma abbandonarono la propria dimora. Così Sòdoma e Gomorra e le città vicine, che alla stessa maniera si abbandonarono all’immoralità e seguirono vizi contro natura, stanno subendo esemplarmente le pene di un fuoco eterno. Ugualmente anche costoro, indotti dai loro sogni, contaminano il proprio corpo, disprezzano il Signore e insultano gli angeli. Quando l’arcangelo Michele, in contrasto con il diavolo, discuteva per avere il corpo di Mosè, non osò accusarlo con parole offensive, ma disse: Ti condanni il Signore! Costoro invece, mentre insultano tutto ciò che ignorano, si corrompono poi in quelle cose che, come animali irragionevoli, conoscono per mezzo dei sensi. Guai a loro! Perché si sono messi sulla strada di Caino e, per guadagno, si sono lasciati andare alle seduzioni di Balaam e si sono perduti nella ribellione di Core. Essi sono la vergogna dei vostri banchetti, perché mangiano con voi senza ritegno, pensando solo a nutrire se stessi. Sono nuvole senza pioggia, portate via dai venti, o alberi di fine stagione senza frutto, morti due volte, sradicati; sono onde selvagge del mare, che schiumano la loro sporcizia; sono astri erranti, ai quali è riservata l’oscurità delle tenebre eterne (Gd 3-13). L’Apostolo mette in luce una situazione assai negativa per quanti un tempo hanno creduto e oggi non credono più. Costoro si rivoltano contro la fede di un tempo insultando tutto ciò che ignorano. Essendo stati privati del lume della sapienza, avendo smarrito la via dell’intelligenza delle verità della fede, pensano si sopraffare gli altri con l’insulto, il disprezzo, l’offesa, gli oltraggi. È quanto oggi avviene con i Giudei. Costoro insultano il cieco fin dalla nascita sol perché quest’uomo ha detto loro la purissima verità: la verità della sua storia e la verità della sua fede. Lui veramente era cieco. Se Gesù fosse un peccatore mai avrebbe potuto operare un miracolo così portentoso. Come i farisei  rispondono a queste due verità di ordine storico e teologico? Con l’insulto, l’offesa, l’oltraggio.     
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Gv 9,24-41). 
L’insulto attesta un tonfo dalla fede, dalla verità, dal Vangelo, dalla Parola, dalla santità, dalla giustizia che sempre un discepolo di Gesù deve manifestare al mondo intero. In più il discepolo di Gesù è obbligato a vivere la Legge della carità fino all’eroismo e la carità mai manca di rispetto. Ma vi è un’altra Legge che va osservata. Il cristiano è chiamato in Cristo ad offrire la sua vita per la salvezza di quanti lui vede lontani dal Signore. Chi disprezza mai chiederà la conversione dei lontani e mai potrà offrire la sua vita. La vita si offre nella purezza della carità.
Madre della Redenzione, facci cristiani secondo il cuore di Cristo Gesù, nella luce dello Spirito. 
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